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I TESTIMONI  

“Fede e Coraggio”: la storia di Franz e Franziska Jägerstätter in una mostra
Ci sono storie che restano scono-

sciute ai più per tanto tempo e 
poi, d’improvviso, quando il 

mondo sembra averne più bisogno, ci 
vengono svelate, come stelle che nel 
buio intorno fanno più luce. Ci sono vi-
te nascoste che sono vite di santi e bea-
ti, testimoni della propria fede davan-
ti alla forza della Storia, degli uomini. 
È il caso della vicenda umana di Franz 
Jägerstätter e di sua moglie Franziska. 
Due contadini austriaci che ebbero la 
ventura di vivere in un piccolo villag-
gio ai confini della Baviera e di sposar-
si nel 1936 quando sul loro paese già si 
allungava l’ombra del predominio na-
zionalsocialista. Solo due anni dopo la 
Germania di Hitler invaderà l’Austria 
proclamando l’Anschluss, il cosiddet-
to “ricongiungimento” alla patria tede-
sca. Franz, dopo aver svolto il servizio 

militare su ordine del nuovo regime, 
matura la convinzione che esso è con-
trario alla sua fede cristiana. Una fede 
fiorita proprio nell’amore coniugale e 
in virtù della quale rifiuta di partecipa-
re ad una guerra di aggressione verso 
altre nazioni. Non accetta pertanto di 
prestare giuramento al Fürher e di par-
tire per il fronte, facendo obiezione di 
coscienza. Verrà per questo arrestato e 
detenuto in carcere, per essere infine 
decapitato il 9 agosto del 1943, lascian-
do la moglie Franziska e le quattro ama-
te figlie. Questa storia è raccontata da 
una mostra realizzata per la 45° edizio-
ne del Meeting di Rimini e dal titolo 
“Franz e Franziska. Non c’è amore più 
grande”. Il titolo richiama la frase di Ge-
sù riportata nel Vangelo di Giovanni: 
«Nessuno ha un amore più grande di 
questo: dare la vita per i propri amici». 

E viene da pensare che effettivamente 
Franz abbia dato la sua vita per quan-
ti possono oggi trovare in lui un esem-
pio concreto di cosa significhi essere li-
beri perché toccati dalla Verità. «La ve-
rità vi renderà liberi», dice un altro pas-
so evangelico e Franz lo fu fino alla fi-
ne, a imitazione del suo Signore. La 
Chiesa lo ha proclamato beato nel 2007 
e in un’omelia dell’anno dopo, per la 
festa del Corpus Domini, Papa Bene-
detto XVI disse: «Chi si inchina a Gesù 
non può e non deve prostrarsi davan-
ti a nessun potere ter-
reno, per quanto for-
te. Noi cristiani ci in-
ginocchiamo solo 
davanti al Santissimo 
Sacramento, perché 
in esso sappiamo e 
crediamo essere pre-

sente l’unico vero Dio». Franz non vo-
leva inginocchiarsi al potere di Hitler, 
convinto che l’obbedienza alle autori-
tà civili non possa significare un tradi-
mento della propria coscienza sulla 
quale si fonda l’autentico rapporto con 
Dio. Questo principio verrà proclama-
to in seguito dal Concilio Vaticano II 
ma era un’opinione tutt’altro che diffu-
sa all’epoca in cui maturò per Franz. Al 
contrario l’obbedienza all’autorità e la 
difesa della patria erano considerate 
virtù. Dopo la guerra saranno in mol-

ti, in primis gerarchi 
e ufficiali nazisti re-
sponsabili di eccidi e 
crimini tremendi, ad 
autoassolversi addu-
cendo la giustifica-
zione di aver obbedi-
to agli ordini dall’al-

to. Ma Franz si chiederà: «Davvero que-
ste autorità hanno davanti a Dio una 
responsabilità così grande e noi siamo 
incolpevoli?». La sua risposta sarà ine-
quivocabile e lo porterà a rimanere ina-
movibile fino alla fine. In tanti si chie-
dono come un contadino che aveva 
frequentato pochi anni di scuola ed era 
stato uno scavezzacollo da giovane, 
quando girava le fiere in sella a una mo-
to, possa aver maturato uno spirito pro-
fetico e un coraggio così saldo. La mo-
stra ce lo spiega accostandogli la figu-
ra di sua moglie. Franziska trasmette-
rà al marito una fede limpida, vissuta 
nel quotidiano mediante la consuetu-
dine con la preghiera, l’eucaristia, il la-
voro come sacrificio offerto a Dio. Fran-
ziska, dopo i dubbi iniziali, sosterrà il 
marito durante la prigionia mediante 
una corrispondenza in cui sempre lo 

conforta e lo rende partecipe della vi-
ta familiare. Anche dopo la sua morte 
la sua fedeltà sponsale sarà alimenta-
ta da un dialogo quotidiano interiore 
con il marito, come testimoniano ami-
ci e parenti. Sopporterà l’emarginazio-
ne di chi mal sopportava la diversità in-
carnata dal loro sacrificio e cercherà di 
ridurlo a una follia alimentata proprio 
dall’amore per la moglie. Tanto dolore 
sarà ripagato dalla beatificazione e gli 
anni successivi fino alla morte nel 2013 
saranno per lei i più belli. La mostra sa-
rà al Collegio Guastalla di Monza dal 5 
al 12 febbraio organizzata dall’associa-
zione genitori dell’Istituto al cui sito vi 
rimandiamo per tutte le informazioni 
(https://www.guastalla.org). 

Umberto Palaia  
Presidente 
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Fino al 12 febbraio  
al Collegio Guastalla 

di Monza è aperta  
la rassegna sui coniugi 

austriaci antinazisti

IL PROGETTO

Fondazione Cariplo 
e l’Università  

Milano-Bicocca 
hanno realizzato 

un’indagine su 4.500 
studenti e momenti  

di confronto  
tra pari. Mendola: 

«Siamo di fronte  
a un disequilibrio  
tra le convinzioni  

e la realtà»

ELISA  CAMPISI 
 

«In Italia ci sono 
troppi immigra-
ti», la loro pre-

senza «aumenta la crimi-
nalità» e il lavoro dovreb-
be essere dato «prima agli 
italiani». Sono frasi che 
tutti abbiamo sentito al-
meno una volta, stereoti-
pi e pregiudizi che inqui-
nano il dibattito pubblico 
e di conseguenza le men-
ti dei più giovani. È quan-
to rilevato da una recente 
indagine condotta su ol-
tre 4.500 studenti di qua-
ranta scuole superiori tra 
Milano e Genova. Nello 
specifico, «circa il 30% dei 
ragazzi intervistati nel no-
stro studio pensa che in 
Italia ci siano troppi im-
migrati, il 38% dice che 
aumentano il tasso di cri-
minalità e un terzo che gli 
italiani dovrebbero avere 
un’occupazione prima 
degli stranieri», spiega 
Mariapia Mendola, pro-
fessoressa ordinaria di 
Economia Politica 
all’Università di Milano-
Bicocca, coautrice dello 
studio e coordinatrice del 
progetto finanziato da 
Fondazione Cariplo. 
Oltre a scattare una foto-
grafia degli stereotipi dif-
fusi, la sperimentazione 
ha permesso di valutare 
nelle scuole un breve pro-
gramma educativo di 
quattro ore. Realizzato in 
collaborazione con Hel-
pcode Onlus e l’Universi-
tà di Genova, il metodo è 
riproducibile anche in al-
tri contesti, come centri 
sportivi o culturali e 
aziende. Le attività speri-
mentate nelle scuole so-
no state condotte da stu-
denti universitari apposi-
tamente formati, «in 
modo da creare un ap-
prendimento più coinvol-
gente, tra pari, e da bypas-
sare gli insegnanti con 
tutti i loro bias», aggiun-
ge. Le attività – sommini-
strate alla metà del cam-
pione – puntano a fornire 
dati sull’immigrazione, 
sviluppare il pensiero cri-
tico, il confronto tra ragaz-
zi locali e quelli di origine 
straniera, l’empatia. «Alla 
fine dell’anno, gli studen-
ti hanno nuovamente ri-
sposto a domande sulle 
loro opinioni e completa-
to giochi che simulano 
decisioni nella vita reale. 
Il risultato è che nel cam-

Quei pregiudizi sugli stranieri 
sconfitti dal dialogo a scuola

pione trattato le “attitudi-
ni anti-immigrazione” si 
riducono mediamente del 
10%». Inoltre, in queste 
classi vengono completa-
mente annullati compor-
tamenti discriminatori 
nei confronti dei giocato-
ri di origine straniera, che 
invece sono presenti nel 
campione di controllo. 
Tuttavia, i risultati statisti-
camente rilevanti si sono 
ottenuti solo in classi con 
un maggior numero di 
studenti con background 
migratorio. Qui la riduzio-
ne di stereotipi e disinfor-
mazione sul fenomeno 
tocca punte del 20%. 
«“Non hanno fatto sedere 
mia mamma nel bus” o 
“hanno preso in giro mio 
padre per come parla”: 
sono alcuni dei piccoli 
episodi di discriminazio-
ne che i compagni di ori-
gine straniera hanno rac-
contato in prima persona, 
facendo riflettere tutti. 
L’aspetto più interessante 
è che spesso gli italiani 
non sapevano neppure 
che i loro amici fossero 
immigrati. Quando se ne 
rendono conto, capisco-
no che il fenomeno, sep-
pur complesso, si può ge-
stire e un’integrazione è 
possibile». 
La sperimentazione mo-
stra che c'è un disequili-
brio fra l’esperienza indi-
viduale dei ragazzi e la 
percezione del fenomeno 
che è stereotipata perché 
over rappresentato. Per 
esempio, gli studenti ipo-
tizzavano una percentua-
le di immigrati sulla po-
polazione totale più alta 
di quella reale. La discus-
sione e le attività in clas-
se hanno aiutato a rad-
drizzare le percezioni di-
storte sia sull’immigrazio-
ne sia su quello che pen-
sano gli altri. La paura e 
gli stereotipi razzisti sono 
infatti legati alla rappre-
sentazione del fenomeno, 
ma anche all’influenza 
delle opinioni degli altri. 
«Se il ragazzo pensa che 
tutti i suoi compagni sia-
no razzisti è facile che si 
allinei, ma quando si con-
fronta con gli altri, e capi-
sce che hanno opinioni 
più favorevoli nei con-
fronti degli immigrati, si 
riduce la pressione di 
conformarsi alle idee con-
tro gli stranieri», conclu-
de Mendola.  
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Prima di entrare in classe alle 8 in una 
stanza appartata la referente 
dell’istituto superiore Sandro Perti-

ni di Monfalcone (Gorizia) alza il velo ne-
ro e si sincera che a entrare a scuola sia 
l’allieva iscritta. È la prassi, non codifica-
ta ma adottata, per le studentesse islami-
che – molte bengalesi – che per fede in-
dossano il niqab a lezione. Sono cinque 
ragazze. Una soluzione non traumatica 
che garantisce la continuità scolastica e 
che per la dirigente, Carmela Piraino, è il 
vero obiettivo delle istituzioni evitando 
che «le ragazze lascino la scuola». Pecca-
to che la prassi, di buon senso, abbia sca-
tenato le (cicliche) polemiche politiche 
sul velo, i cui contorni si allargano al più 
complesso fenomeno migratorio e, nello 
specifico di Monfalcone, alla nutrita pre-
senza di una comunità musulmana, so-
prattutto quella più ortodossa bengalese. 
Presenza da anni oggetto di scontro con 
l’amministrazione leghista del Comune.  
Dopo raffiche di comunicati di vari espo-
nenti, è stata convocata una conferenza 
con i vertici regionali della Lega e la bat-
tagliera ex sindaca (europarlamentare og-
gi) Anna Maria Cisint: «Presenteremo con 
la massima urgenza una mozione e un 

progetto di legge regionale per vietare 
l’utilizzo del niqab nei luoghi pubblici, a 
partire dalle scuole».  
Il pensiero corre a Svizzera, Danimarca, 
e alla Lombardia, dove esistono già nor-
me specifiche. Per un obiettivo finale che 
«è far diventare il divieto un indirizzo co-
munitario». Sul caso ieri ha fatto il suo pri-
mo intervento ufficiale la nuova Garante 
dell’infanzia Marina Terragni: «Le noti-
zie che ci arrivano da Pordenone solleva-
no molte preoccupazioni. La necessità di 
un efficace dialogo tra culture non può 
impedire di osservare che talune prati-
che contravvengono ai più elementari di-
ritti e ostacolano il pieno sviluppo della 
personalità di chi è costretta a subirne 
l’imposizione». Bambine e ragazze, con-
tinua Terragni, «devono essere libere di 
crescere armoniosamente. L’auspicio è 
che sul caso il Ministero ponga la massi-
ma attenzione». E in serata è intervenuto 
proprio Valditara: «Non si deve caricare 
la scuola di responsabilità che non le 
competono. Senza una legge che riveda 
la normativa vigente non si può chiede-
re ai docenti più di quanto ha fatto la pre-
side della scuola di Monfalcone 
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IL CASO MONFALCONE 
Le studentesse col velo “identificate” per entrare in aula 
Interviene la Garante dell’infanzia: «Corpi mortificati»  

Figlio bocciato, 
i genitori 
fanno causa: 
il Tar li condanna
Il figlio viene bocciato 
e non ammesso al 
terzo anno del liceo: i 
genitori denunciano la 
scuola chiedendo 
30mila euro di danni, 
ma il Tar della Toscana 
rigetta il loro ricorso e 
li condanna a pagare 
2mila euro alla scuola 
e al ministero 
dell’Istruzione. I fatti 
risalgono al 2022 
quando il ragazzo, che 
frequentava la 
seconda classe di un 
liceo di Firenze, viene 
bocciato. I genitori 
decidono di fare causa 
all’istituto, chiedendo 
anche un risarcimento 
per danni patrimoniali 
e non patrimoniali, alla 
scuola e al ministero. 
Secondo la famiglia, 
gli insegnanti non 
avevano tenuto conto 
del disturbo di 
apprendimento di cui 
soffre il ragazzo. Nel 
ricorso, infatti, hanno 
lamentato il fatto che il 
liceo, a loro avviso, 
non avrebbe rispettato 
gli impegni previsti sia 
dalla normativa 
scolastica sia dal Pdp 
(Piano didattico 
personalizzato) del 
ragazzo, che è affetto 
da un disturbo 
specifico 
dell’apprendimento. 
Per i genitori, dunque, 
la scuola, anziché 
aiutarlo, «avrebbe 
subito un trattamento 
denigrante e 
discriminatorio». Ma 
per i giudici, il motivo 
della bocciatura sta 
nella mancata 
sufficienza in varie 
materie, dunque il 
ricorso è 
«inammissibile e 
comunque infondato».

«Con 890 milioni 
ci saranno palestre 

in molti istituti»

«Stiamo investendo 890 milioni di 
euro che non sono solo soldi del 
Pnrr ma anche del ministero, per 
costruire palestre e dotare la gran 
parte delle scuole italiane di 
palestre». Ad annunciarlo è stato il 

ministro dell’Istruzione e del Merito, 
Giuseppe Valditara, in occasione 
della presentazione della 32esima 
edizione del Volley scuola 2025 nel 
Salone d’Onore del Coni a Roma. 
Inoltre, ha aggiunto lo stesso 

Valditara all’appuntamento: «Come 
ministero stiamo preparando una 
convenzione con gli enti locali per 
fare degli accordi che mettano a 
disposizione delle scuole le strutture 
sportive del territorio».

IL VALORE EDUCATIVO 
DELL’ORIENTAMENTO

A pochi giorni dall'apertura annunciata 
delle iscrizioni a scuola, il ministero 
dell'Istruzione e del Merito ha fatto 

sapere che il termine per le iscrizioni al 
prossimo anno scolastico è stata spostato al 
10 febbraio, al fine di «garantire una più 
ampia attività di orientamento da parte delle 
scuole e consentire alle famiglie di poter 
effettuare una scelta ponderata». Cosa è 
l’attività di orientamento da parte delle 
scuole? Come si traduce? Troppo spesso 
tendiamo a far coincidere il termine 
orientamento con scelta. Invece 
l’orientamento è innanzitutto la 
consapevolezza relativa alla reale situazione 
in cui un soggetto si trova, rispetto al tempo, 
allo spazio, a sé stesso. La decisione di cosa 
fare è successiva, conseguente, e spesso non 
così gravida di conseguenze come ce la 
immaginiamo. Per provare ad affrontare il 
tema dell’orientamento durante il periodo 
scolastico, dobbiamo dare uno sguardo ai 
ragazzi che incontriamo e, pur senza 
rinchiuderli in categorie che tranquillizzano 
solo noi adulti, dobbiamo almeno rilevare 
alcune caratteristiche che riscontriamo: 
hanno paura e sono ansiosi, sono dotati di 
una straordinaria debolezza emotiva, vivono 
e comunicano principalmente emozioni, la 
loro socialità, spesso confusa, disordinata, 
imprevedibile, instabile, si alimenta di 
emozioni. Soprattutto i ragazzi fanno fatica 
ad immaginarsi nel futuro, non vedono il 
futuro (“ Noi saremo l’ultima generazione 
sulla faccia della terra, perché tra virus, 
guerra, danni al pianeta, dopo di noi non ci 
sarà più nulla”), mancano di fiducia nel 
futuro, si vedono solo nell’istante presente, che 
consumano il più in fretta possibile. Non 
capiscono se si chiede loro “cosa vuoi fare da 
grande”, ma accettano un dialogo che li mette 
a nudo. Per questo hanno bisogno di avere 
accanto degli adulti che non diano loro un 
giudizio orientativo definitorio, come 
purtroppo spesso accade nella scuole: “Hai 
preso 5 di matematica, quindi non sai la 
matematica, quindi non fare il liceo 
scientifico”, ma che li sostengano e li sfidino 
nella scoperta di loro stessi e del mondo. 
Spesso, stando davanti a loro ci rendiamo 
conto che i ragazzi, come anche noi, sono 
veramente un mistero, un mistero da 
accogliere e da svelare, in cui entrare. Varcare 
questa frontiera vuol dire, uscire da uno 
spazio familiare, conosciuto, rassicurante ed 
entrare in quello dell’incertezza con una 
responsabilità: ognuno è unico e in qualche 
modo ci viene affidato. L’orientamento deve 
quindi essere inteso come una modalità 
educativa permanente di aiuto alla persona, 
che “dura” nel tempo, estendendosi dalle fasi 
della scelta iniziale a quelle connesse al 
delicato passaggio verso il mondo del lavoro o 
al ritorno nel mondo scolastico. Per lavorare 
su questi temi è necessario dare concretezza al 
proverbio africano spesso citato da Papa 
Francesco “Per educare un bambino ci vuole 
un villaggio”, a partire dalla consapevolezza 
che la responsabilità dell’educazione deve 
essere condivisa tra famiglie, scuole, amici, 
luoghi educativi. Occorre scoprire il valore 
educativo dell’orientamento e non solo quello 
legato alla scelta, dobbiamo considerare che 
solo se diventa uno strumento  educativo e 
formativo possiamo aiutare i ragazzi ad avere 
strumenti per poter esprimere veramente chi 
sono, la loro peculiarità e unicità, i talenti con 
cui sono stati accolti nel mondo, le risorse che 
hanno sviluppato,  i loro bisogni e i loro 
desideri, per affrontare quel mondo che a loro 
fa paura con la flessibilità necessaria e con 
accanto persone che non li lascino soli. La 
speranza è che chi debba ancora effettuare la 
scelta in questi pochi giorni che restano da qui 
al 10 febbraio spenda questo tempo 
aggiuntivo per meglio aiutare i ragazzi a 
scoprire chi sono e a spingerli a non smettere 
mai di cercare dei maestri, quelli che aiutano 
a vivere le sfide di ogni giorno. 
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CRISTIANA  POGGIO
L’analisi
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